


Bioeconomia



STRATEGIA EUROPEA PER LA BIOECONOMIA

La «Strategiaper la bioeconomia» della UE, lanciata nel 2012e aggiornata nel 2018,
prevede un approccio globale per affrontare le sfide ecologica, ambientale,
energetica, alimentare e delle risorse naturali che l'Europa e il mondo si trovano
ad affrontare .
La strategia si propone di concentrare gli sforzi con l'obiettivo di "spianare la strada
a una società più innovativa, efficiente e competitiva che riconcilia la sicurezza
alimentare con l'uso sostenibile di fonti rinnovabili a fini industriali, garantendo al
tempo stessola protezione dell'ambiente«.
Il documento enfatizza il ruolo della bioeconomia e le strategie per rispondere alle
principali sfide sociali dell'Unione Europea, e manifesta un forte ottimismo circa le
potenzialità che le nuove tecnologie della bioeconomia offrono .



Tuttavia, analizzare gli scenari futuri attraverso la lente della bioeconomia implica prima
di tutto maturare consapevolezzadelle interdipendenze tra economia ed ecologia.

Lo sviluppo tecnologico nel campo della trasformazione delle biomasse rende oggi
possibile una varietà di scenari molto diversi tra di loro, il cui avverarsi dipenderà da
come le tecnologie della bioeconomia saranno incorporate in regole, modelli
organizzativi, politiche, infrastrutture, coordinamento tra imprese, schemi di
comportamento individuali e collettivi .

Scenari basati sulle proiezioni degli attuali trend di crescita della popolazione e dei
relativi consumi mostrano che nel prossimo futuro la competizione per ÓɀÜÚÖdel suolo,
per ÓɀÈÊØÜÈȮper le risorse biologiche aumenterà.

STRATEGIA EUROPEA PER LA BIOECONOMIA

Si possono ipotizzare scenari ottimistici in cui le risorse biologiche - insieme alle energie alternative come il
solare, l'energia eolica e ÓɀÐËÙÖÎÌÕÖ- potranno sostituire quasi completamente le risorse non rinnovabili ed
esserela baseper la creazione di nuovi settori produttivi, ma anche scenari peggiori che vedono un aumento
ËÌÓÓɀÐÕÚÐÊÜÙÌááÈȮdelle disuguaglianze, dei conflitti, e persino il collassodi molti sistemi socio-ecologici.

Una strategia per la bioeconomia coerente con gli obiettivi generali dell'Unione Europea dovrà prendere in
considerazione sia i rischi derivanti dai peggiori scenari che le opportunità legate agli scenari più
favorevoli .



MA COSA SI INTENDE PER BIOECONOMIA?

Il testo della strategia UE del 2012 fornisce un elenco dei settori
coinvolti e questo ha generato un po' di confusione, anche perché
nello stesso testo si fa riferimento alla 'transizione verso la
bioeconomia' , il che implica che la bioeconomia sia qualcosa di più
rispetto a un insieme di settori economici .

Se inizialmente la bioeconomia era definita, ad esempioËÈÓÓɀOCSE,
in relazione all'adozione di biotecnologie (Oecd, 2009), il dibattito
generato intorno a questa definizione ha tesoad allargare il campo.

Oggi si tende a considerare la bioeconomia come insieme di attività
di produzione di cibo, bio -energia e bio -materiali, ovvero a tutte le
attività che trasformano risorse biologiche .



Bioeconomia

La bioeconomia si propone un utilizzo razionale, efficiente ed intelligente delle 

risorse biologiche (biomasse) per la produzione di prodotti o di servizi



MA COSA SI INTENDE PER BIOECONOMIA?

Molti ritengono anche che concentrare l'attenzione esclusivamente sull'uso della
biomassa appiattisca l'importanza relativa delle varie attività della bioeconomia, in particolare
trascurando il ruolo delle produzioni alimentari di qualità e della multifunzionalità
dell'agricoltura (Brunori , 2013; Schmid et al ., 2012).
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La possibilità di disaggregare e riaggregare la composizione chimica della biomassa rende possibile
aggiungere valore a risorse che prima avevano solo un costo, a partire dai rifiuti .
I settori sorti intorno a questa possibilità - le bio -plastiche, gli enzimi, i microrganismi
specializzati, le fibre, i nuovi alimenti - hanno mostrato grandi capacità di crescita intorno a nuovi
processie nuovi prodotti (Asveld et al., 2011).
Le proprietà multifunzionali che le nuove conoscenze biologiche danno alla materia vivente
rendono necessario un ripensamento dei confini tra settori nonché la definizione di chiare
gerarchie di valore tra i suoi possibili impieghi .

Una bioeconomia sostenibile non può che considerare prioritaria la produzione di alimenti di
elevato livello qualitativo e la trasformazione in energia l'ultimo passaggio di una serie di cicli di
uso e riuso .
Questi principi richiedono paradigmi tecnologici adeguati, che spostino l'attenzione su una
ȿ×ÙÖËÜÛÛÐÝÐÛãdel secondoÛÐ×ÖɀȮcentrata su nuovi prodotti e nuove funzioni del settore primario
(Esposti, 2012).

È intorno a questo rapporto che va misurata la capacità di rispondere alle grandi sfide sociali che
l'Unione Europea ha delineato nella sua strategia.



GARANTIRE LA SICUREZZA ALIMENTARE

La crisi del 2007-2008ha riportato all'attenzione il tema della sicurezza alimentare , mostrando una
fragilità prima inaspettata dei sistemi alimentari dei paesi sviluppati .

Una revisione delle strategie future parte dalla necessitàdi dare più peso alla responsabilità che
l'Europa ha verso il resto del mondo. Oltre a garantire a tutti i cittadini europei ÓɀÈÊÊÌÚÚÖa cibo
sufficiente, sicuro e nutriente, Óɀ$ÜÙÖ×Èdeve infatti rispettare il suo impegno nelle sedi
internazionali a promuovere il diritto al cibo come diritto globale .

Questo significa innanzitutto tenere conto delle implicazioni sistemiche delle politiche, delle
strategie aziendali, dello sviluppo delle tecnologie, e predisporre meccanismi di governance in
grado di impedire effetti indesiderati .

Lo scenario meno ottimistico dello sviluppo della bioeconomia, infatti, evidenzia i dilemmi, che
potremmo chiamare 'malthusiani', legati alla competizione per ÓɀÜÚÖdelle risorse, della terra e
dell'acqua (Pfau et al., 2014).

La diffusione delle agroenergie, ad esempio, ha fatto intravedere alcuni degli scenari che potrebbero
avverarsi: aumento dei prezzi alimentari, peggioramento ËÌÓÓɀÈÊÊÌÚÚÖalle risorse da parte di gruppi
e regioni vulnerabili, distribuzione ineguale del potere (Sassi,2015; Gomiero et al, 2010).



GARANTIRE LA SICUREZZA ALIMENTARE: LA CONCORRENZA TRA CIBO ED ENERGIA

Sebbenecaldeggiata come una delle rilevanti opzioni di mantenimento
ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈnelle areemarginali, la diffusione delle agro-energie ha
evidenziato un notevole crescita nelle aree maggiormente produttive
oppure a scapito delle aree forestali, creando pressione sulle emissioni
di gasserra.

+ɀÐÕÎÙÌÚÚÖdi nuove figure non storicamente legate al mondo della
produzione agricola, come ad esempio i fondi di investimento (the
Economist, 2015), se non adeguatamente regolati, potrebbe contribuire
ad accrescerele disuguaglianze sociali e geografiche.

Investimenti su larga scala per creare capacità di trasformazione nel
settore non-alimentare potrebbero generare un cambiamento
strutturale della domanda per le colture dedicate, attivando flussi
commerciali internazionali e creando squilibri locali .

Land grabbing



CAMPAGNE «FOOD OR FUELS»
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CAMPAGNE SUGLI EFFETTI DELLA  DEFORESTAZIONE 



GARANTIRE LA SICUREZZA ALIMENTARE

Gli sviluppi tecnologici in alcuni settori, non compensati da ÜÕɀÈËÌÎÜÈÛÈregolamentazione e
accettazionesociale,potrebbero creareun cambiamento sistemico radicale.

Vi è una crescente convergenza sulla necessità di concentrare ÓɀÈÛÛÌÕáÐÖÕÌnon solo sul lato
ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈȮma anche su quello della domanda , ad esempio promuovendo percorsi di consumo
sostenibile , implementando nelle politiche pubbliche anche l'educazione, l'informazione, la
responsabilità socialeËɀÐÔ×ÙÌÚÈȮi sistemi di certificazione, gli acquisti pubblici .

Si tratta di trovare la chiave anche per affrontare le sfide di una nutrizione adeguata alla salute
delle persone e dell'ambiente .


